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O R A T I O N E 

DI LVIGI GROTO CIECO 

AMBASCIATOR , 
DI HADRIA, 

Fdffa in Vincgia, per lallcgrezza della uitcoiia ortcnu- 
ca centra Turchi dalla fàntisfima Lega . 

In quella temimpresfione dairAucore ricorretta. 




WrefToFrancefco Rocca, & f 
iialtian de Ventura com pagni in piazza di 

S.M.11CO. M D L X X I. 



tVIGI 15ROTO CIECO Di HADRIA, 

r.l Sereniamo Prencipe di Vinegia 
LVIGIMOCENIGO. 

Z^il ST AjSerenisjimo Prencipe,ètora 
tione, che Voflra Celfitudine ,fua dolce 
mercè, con cjue^li Eccellenti sjìmi padri 
fi e degnata ^dire fiumane da me, fio 
vagliene faccio dono . Trima, perche fi 
come i frutti non deono apprefentarfi ad 
altrhcheal Sigmr del giardino y cheli 
produce\cofi non dee cjuefia ératione ejfer ad altri donata, che à 
V, Serenitàià cui già buon tempo donai me ficjfo. Poi perche ep* 
fendo (juefia (juafi parte dell'altra fatta nelt Afiuntione di ZJ, 
Alte^.{Poi che ciucila efihorta allaguerra,e quefia fi rallegra 
della uittdria.^ella tocca ipronofiichi da uerificarfie quefia 
li uien rittoccando già in parte uerificati. ) ^on deono, ne puffo 
no quefie due foreUe fcompagnarfi ìuna dalt altra : ma uenire 
dmhe riuerenti à inchinarfi innanzi ad un S ignorfolo . Degrifi 
dunque di gradir quefia coppia,e co ejfa il fuo Authore.^e que 
fia nouellamente nata,che K Sublimità con tutto quello Eccel 
lentijf. Collegio sì lietamete afcolto, e sì magnificamente lodojle 
paia dono uile.Poi che à nobilitarla hafl arano 'Cudié^a,e le lodi 
fue./o fon certo.cheJJadria mi ringratierà d*hauer recitato que 
fiaOratione t queinilufirifi.Collcgio,e altretato poi di haucrU 
dedicata aZ^.Suhlimità,a cui raccomodando la patria mia, e 
tne \ le bacio le mani con quella humiltà', ch'io pofio maggiore . 
InVmegiaalliX I LdiJiouembre, M D LXXL 
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ORATIONE DI LVIGI GROTO 

CIBCODIHADRIA. H 

fatta al Serenisfimo Vrencipe MocenigOye alla Signorìa di Vinegiayper 
l'allegre^Q^a della vittoria ottenuta contra Turchi dalla fantif 
Jima lega , oue ma/Ira ejferfi uerificati tutti iprono^ 
ftichiiChe fece alla creation del Vrencipe, 



^OÌ)GÌ)36 :X lapreja delTufia, per c'ótrario i fuochi apprefi InZauL 
^t/OlOi^c^O^ in Fincgia prono/lican fempre le vittorie de Signo Victoria 
ri Venetiani. Onde come hora accendiamo fuochi in alto in fegnodtgio n<i^*Or«- 
iaper la uittoria ottenuta , cofi^fià duo anni , saccefe fuoco in quello ^* 
^r^ana mfegno di gioia per la utttoria,chc fi doueua ottenere iDifcor Mocc«t-i 
fi ben io( oltra gli incendtj occorfi in Vinegia^ ifegni ueduti in cielo , U go • 
Uttion della fimplicefancÌHlletta,e molti altri prono/i icbi addotti nelix 
Oration per loTrincipato di Mte:^7^ Jch'ella douea (ìringere d'ogni 
parte la Luna, la qual haueua a uotar di lume,e riempir di fangue. Ec 
co l'armata uojlra aggiunta all'altre due delia felicisfima lega, che hs 
d'ogni parte aUretto,e fiaccato l'armata Tur:hefca , non pure ornata 
dell' injfhgna lunare , ma (perch'io non erraafipunto ) nello entrare /« 
battaglia diJpoHa inguifa ji Lunafcema , 1^ di ciò contento predisfi 
anco fiotto qual Generale fi doueua la bellisfima imprefa fornire fcriuen 
do alCEicellentisfimo Feniero nel principio del fuo generalato quel Dia 
logotin cui enere mi promette yche non fia mai uendicata la fua gratif 
fima ^lanT^a di Cipri fe non per Capitano cognomiìuuo dal gratìofo no 
ine di lei, dal cognome filo, ma dal nome anchora trasfì felice au^^ 
gurio poiché quelli fuccesfi filici, memorabili,e incredibili par, che di 
ragione hereditariafienferbati àqusHi Sebafiiani, Il uincer Selim Ot^ 
tornano ì\e de Turchi e Fedrico Barbarojfa Imperadore fon perauen^ 
turale due più rare imprefe,chabbia malfatto quejia I^p.L'una trat 
%a àfin dallo Eccelientifi. Scbajlian Feniero, l'altra dal Serenijjl Sebx 
fiian dame. 7^e di ciò pago uolli ancho prenunciare il mille fimo tra^ 
bendoloda i penetrali deUaCabalà mandojido fuori l'anno à dietro quel 
tnio Ziruf, che ancbor fi troua appo molti, c hora m'afc(fltano,che feri 
uàdofi l'anno correte della Chr illiana falute cioè nel MILLE CI 7^ 
Qj'ECETiTO SETT^VJ^ V 'HO ^non per numeri, ma per 



lettere ypoi prcìidendo ó^rti confinante una uoka, eognìtiocaldueyeintet 
petrando fecodo l'arte Jè ne caua queflo cojlrutto, l L LEO'l^y E T^E 
TO VA ALE TESTE OTOMAT^E, E V IJ^C E Qj^El 
C A 7V(^/ . il perche fi può dir, d) io fi a Siato il primo MeJJa^iero , clje 
in queHo facro Coileg^io habbia portato l annuncio di fi memorabd vit^ 
toria. Ver queflo Hadria fìimandoycbe io di cotal riufiita certisfimo ha 
uesfi già premeditato il concetto di quella congratulatione . ^n'j^i paren 
dote difraudarmi fe non mi mandaua à rallevar della imprefiiych io ha 
ueuagià tante uolte predetta , tra molti , e maggiori, e migliori di me, 
che à quefli cittadini poteua aggiungere, u aggiunfi' me; E quei, che do 
ueuano eflere eletti, e che meglio farebbon potuti uenire,e meglio haue 
, , rebbon faputo orare fiìvfe defiderarono di no n fauellare in cotal fi)gget- 

to, in cui gli eloquenti perdono la eloqut)n^,e i no eloquenti la acqut/la 
no, eir io m'affrettai di prcuenirgli altri Ambafciatori,accià che non po 
tendo uincergli in altrojli vincesfi almeno in celerità. importaua be 
che i'fia d'ogni ì\hetorica digiuno,che ogni modo questo /oggetto è fi nuo 
Narratio- uo,fi raro,e fi unico,chc fijrmonta ogni arte Oratoria . E conuerrebbe tro 
m,e pcrico j^^ye un nuouo-, un raro, un unico modo per ijpiegarlo : Haueua il Turco 
Euefw* Signor di quafi i duo terj^i di quefìo tripartito hemi/pcrogia rotto la fe*^ 
de,e lapace,proteflata,e cominciata la guerra, mojjò l armi per terra^ 
epermare,fichelapolue anebbiaua l'aria, leuele imbrumuano l'ac^ 
que,egli huomini,e i cauallifaceuatio tremar la terra . Deh non ui incre 
fiaySignori, queHo dtfcorfo,poi che àgiudicio di quel poeta 
: Soaue èli rimembrargli antichi mali. E di quell'altro^ 
Forfi^ per l'auenir grata, egiocortdti 
La memoria nefia di quefii affaruii. 
Xofi la M tifica è più gratiofa col i remulo,la I{pfa épiu riguardeuo- 
le giunta aila jpma, eljonno épiufaporito al romor dell'acque ; cofiio 
imiterò coloro, cheperleuare un belfiilto fi fanno à dietro à muouere il 
corfiì. Tortaua il Barbaro efiercito nelle mani, non dirò fòla contra que 
fla l\ephblica,ma centra lafitnta Città di ì\oma,comra la bella Italia, 
r contra tutta l'Europa, ^ 
La Fame , la Fatica , il Ferro , el Foco , 
Minacciaua di porre il tutto à picco, e àfangue ; recaua con ejjb lui 
le funi,le cathene,i ceppi,l'haHe,e i gioghi per prender ci, legar ci, rite- 
nerci,uenderci,efi}ggtogarci , Già concipeua altisfime jperan:^ , e già 
partoriua hombilisfimt effetti, già fi dijfcgnaua ti modo di trar lamia 
ta Chrijliana à Cofiantinopoli, e già fi eleggeuano i miniHri,che refidef^ 
{ero in yinegia, e in B^a . E quel, che è peggio, fembraua che Iddio 



fofie fcordato di «o/, anxifoffe adirato contra di noi , e di quefli Turchi pj^^.^^ | 
quafi funi hauejfc fatto una sfen^ per flagellarci : Ma che ì La auue- ^{^^^ 
dutayC pietofa madre, che infegna di caminare al fanciullo allargando vittoria 
alle uolte le braccia il lafcia falò no perch'ei cada, ma perche egli men 
tre hor quà,hor là inchinando accenna,e pauenta la caduta ( oltre, che "J^ 
appara à mutar per fe mede fimo il paffo) conofca (guanto importi il ma 
temo aiuto . Ma toUo ch'ella il uedegià piegato a cadere , le braccia 
in unfubito rijìringendo, ilfolleua, ilfoHiene, l'abbraccia, 
E caramente felojlringe al feno . 
Ce fi fa Iddio, ^lle uolte ci abbandona, anT^i non ci abbandona . A//- 
feri noife ci abbandonalfe,ma fa fembiante di abbandonarci perche ci 
ricordiamo di lu!,c ir amentiamo dinoi,e ci rimembriamo di coloro,che 
han bifogm di noi. Ma come poi ci uedefouraHare il pericolo non può 9 
non uuole la fua pietà fofferir,che non ci /occorra . jLma il Signor da do 
ucro quefla l{epublica ,fi compiace tal' Ima di udirla f 7jpirare,ma no 
Ukol uederla perire . Vuole tal uolta paternamente riprcnderla,ma 
non unol , che altri , che egli ui metta mano . Termette che fia 
oppugnata , ma non confente , che fia ejpugnata : Diletta fi alle 
uolte di moHrarlefi turbato in faccia , ma nel cuor languifce di un 
feruidisfimo , e dolcisfimo ^more . E quando poiuede che altri affu- 
mendofi troppo ardire, e itigamiando fe fteffo nel credere , eh' egli fia 
f degnato con efio lei tenta di apprejfarlefi , e offenderla; alllìoranon 
udendo più tener chiufo l'amor , che le porta , fcoprendo , e d^nudan- . 
do la fpada fua, mofira di che tempra fia la charnà , con ch'ei l'ama, 11"*** 
e diqualUga laprotettione con culla difende, conte bora hamo- vittoria. 
firo hauer.dola in fi gran periglio foccorfa , e hauendo uoluto , che 
per fua diuina haiignità per gli efìauditi prieghi del fuo Santisfi^ 
ìKO Vicario , fiotto i rittoriofi aufpictj della catholica nhtefcà , con 
la buona Fortuna di uoftra Serenità, colfcnno,e col ualoì'de' Ca^ 
pitani, e de' Soldati armati difuora, e dentro ; difuora di ferro , e dcn^ 
tro di fede, e con la difefa di tre Dom^cUe ,che innan'^^t à tutti t 
e dopo tutti per uoi , e contra Turchi audace , e felicemente conn 
batteuano , e abbatteuano nella fronte , e ne' fianchi della Batta^ 
glia ; la Fede incrollata , la Giuftitia armata , e la Virtù intre^^ 
pida ; fi confegnaua quefta fi gran vittoria fin delle noftre per- 
dite j e principio de' noftri acquifii , fòggello delle noftre angu- 
ftie , e chiaue delle noftre felicità ; fi fruttuofa allo ftato Chri^ 
filano Spiritale , e temporale , fi gloriofa à i Vrencipi della San* 
tisfima lega , fi f^auentofa à i Barbari yfi famofa à i pofteri, e 



y? niaY({UÌglicfd in fe HeJJU. 0 vittoria quanto f^erata menyam^ 

Quanto Jperata più tanto più cara. 
Se prima ueniui cri acerba. Se più indugiauierigitaHa. Se prmafosfi 
arrivata non fi farebbe conofciuta la tua dolceT^a.Sepiufos/i tardata 
non ci farebbe rimafo chi hauefie gujìato il tuo frutto , bora giungefiiop 
peri uva, maturale dolce. Se prima fosfi gì nut.f forfè ti haueremmo at^ 
tribuita al potere humano , doue bora non posfum riconefcerti fuor che 
dalla man di Dio. "hiputi disfi io,yiiiegiaiC he accogliendo in te tutto'l 
mondo fei una gran palla che ardendo di religione f:fi una uiuaface f 
-Che chiudendo in te ognifoauità fei un gemi profumo ì che i tuoi bonori 
con fi mirahil ordine temperando fci una diuinisfima cetraìT^n tifog 
giunfi poi^che quella palla quanto più faràpercoffa poggierà canto pin 
in alto^ Cheque/I a face quanto più farà agitata fcourirà tanto maggior 
lume ì che qucHo prof umo quaiuo più fura gittato foura feruenti bragie 
girerà tanto più grato odore ì E che quella cetra quanto più farà colpi 
Vùìitì 6i dal plettro, renderà tanto più dolce fuonoì Ecco humiliato Maumet 
quentvit. t<h & esaltata la nofirafede, abbajfato V orgoglio del grande an'j^già 
toru. picciolo Otomanoye al'j^te le noflre Iperatn^ , leuato il periglio da noi^ 
^ caricato foura noHri nemici , rintw^ato lo ardire a nofiri auerfarif'g 
t affilato a' nqflri difenditori. Chiufi i l{egni Chrifiiani al furor Turche^ 
fco,e aperta ogni prouincia maritima del Turco alle infegne Chrijhane, 
Ecco quante naui parte acquiflateye parte racquifìate, quanti fchiaui 
fciolti dalla cathenaye dalla feruitu. Quanti mariti refi alle mogli^quan 
ti figli renduti alle madrine quanti padri refi tt ulti a figliuoli. 0 quante 
gentiyche con l'animo albergano tra Chrifiianiye col corpo fr a i Turchi 
ferran nel cuore, (benché non l apran nel uifo) per quefta uittoria gioia 
pari alla noftra.Ecco l'abbondan'^a nerbo delle città , e allegrei^t de* 
popoliyche ua difcorrendo per tutto,e fpargendo ifuoi thefori à man pie 
ne. L'arte madre del guadagncyC nodrice della pouertàyritortu à efier^ 
citar le fue già troppo neghittofe mani ne' fuoi primieri ye uarij lauori, 
la mercatura dote di quefta cittade riteterà hoggimai ifuoi traffichi^ 
e le fue uenture.Sembraua (il dirò co uoflra pace Signori Eccellentifi.) 
Honor di 'i uofira riputatione alquanto inchinataycl uoftro Jplendor in parte tr4 
quefta vit- motato.Hora eccola riforgereyeccolo rinafcere in più eleuata alteri 
lori». enpiu chiaro lampo,che mai. Hora non men s applaude , e s ammira il 
fenno di vofpra Sublimità^e di uoi padri prudentisfirniyche da lungi ha-^ 
uete amminiftrato quefta guerra in qucfto Collegio yche il c on figlio de 
Capi:aniyche d' appreso I han difcorfa in armatayC lafortei^a de foU 
éati,chepiud'apprej]hl'batidifefain.battaglia,0cbeglorijfo[rofe9^ . 



^ieflo fiy che forra il fanno piàycbel trofeo Maratonio à quanti produrrà 
la uegnente etadcQuifaran de/ir ieri di fi rara bianche:^, quai carra </; 
ft fino oro, quai corone di fi pretiofi: pietre, quai palme dt fi uerdifi>glie , e 
quai campidogli di fi eccellenti edificij,che fien degni di ornare, e accorre "g 
queflo trionfi)ìò fiìrtunat e fatiche quanto bramerà d'ejfer in noi trasforma 
io ogni otio: ò felice trauagUo cagion del noflro ripofo,quanta inuidia ti por 
terà ogniripofo . Har di che gloria s adornano i nofiri guerrieri, che' n fi bre 
ui bore terminaron fi lunga guerra,che co fi picctola perdita fecero fi gran 
de acquiUoyC con fi bella pugna ottennero fi bella vittoria. Ma chi mi fa ri- 
foluere fe fra i nofiri maggior trionfo riportano i uiui, ò i morti ?* ò auuentu- 
rati morti . D'altro,che d'oro, ò d^ariento, d'alloro , ò d' belerà corone uipo 
fe in capo il noflro gran capo celeHe,per cui più che per altri pugnato hauc 
te. Ben i uo/ìri corpi faran chiufi in poca terra,ma i nomi correran ueloci il 
mondo,e V anime ftaran gioiofe in Cielo. 0 con che liete accoglien':^ debberò 
nenire a incontrarui gli ^ngeli,con che lieto grembo debbe apriruifi il Ta 
radifo,e con che lieta uifla debbe riceuerui Chriflo. M a che dicb'io riceuer 
ut, 5 egli fu nella pugna con effo uoi, e ne menò uoi al celefle Campidoglio co 
ejfo lui ^ s'egli ui diede la gratiaper uincere,e poi coronò in uoi la fua gra- 
fia per trionfarci Deb uoi, che potete farlo,ergete le luci al Cielo in quejle 
notti ferene, che l uedretepiu adomo diflelle , che già non era . 0 fortunate 
piaghe ,che uerfafle più gloria, che fangue, 0 felice fangue, che dipingevi i 
tiomi,e abbellì fli l'anime, fiorifli refe , eproduceHi rubini . 0 auuenturqfa 
Morte, c he fofli principio d'immortale > e gioconda uita . Epaminonda I{e 
de Thebani cobattendo corra Lacedemonij trafitto di ferita mortale uden 
do il fuo feudo eflerfaluojmuore lietisfimo , e non morran lietisfimi i nofiri 
intendendo,che il Ur morire difende lanoflra fede, asficura la lor patria , 
falualelor anime , e lafiia in frotettion di questo Senato le lorfamigliei 
M a tornando à i uiui.lmagìnaua il Tiranno Orientale d'hauerci già il pié Singolari. 
fui coUo,e coningiuriofi fchemi motteggiaua i Trencipi Chrifliani . Hora |^ 
ha conofciuto,che non le fue fors^e, ma le noflre difcordie , non la pietà del ^ * ^ 
fuofalfo Manmetopropitio a fuoi meriti , mala GiuHitia del noHro Iddio 
ntofio da noHri peccati, gli ha dato di noi alle uoltc qualche uittoria. Hora 
ha coprefo , che i fuoi acquifii fono flati da fiben^iC'l noflro da douero,che 
lafua è unafauola,e la noflra la uera Fede. E in fòmma quanto puo,e quan- 
to uuole oprar Chriflo per li ferui,ani^ per li figliuoli fuoi. 0 Dio, che narra 
iio,quei che fi trokarono al principio della Battaglia . Come allo fcourirfi 
del Croci fi/fo ccmparue fubito il Sole riuerenteper falutarlo, caddero i Men- 
ti contrartjse fior ftro i fecondi per riuer rlo,(ptanosfi il Mare per inchinar- 
lo,e curuaronfi i nimicipcr adorarlo E certo Iddio ha combattuto per noi. 



1 



fertoilbraccioafIapartcfu:t,emJ3rolasferxaanemh^ fortificato t& 
ficfirejcfie'^^ato leìorz^ ioro;corne à punto in sù quei giorni della giornata 
il fupf Ileana Santa Chiefa.Terciò che fi rara è Hata queHa kittoriaych'io 
Vi' aggiro in damo per IcHiHorieà trottarle paragone. Totcheconfideran 
defila qualità delle natii Turche/che , le quali fon d'altro fierbo,che quelle 
de Tei fi nicffc infuga,ma non prefe da Greci à S alamina, difcorrendofi U 
ireuità del tempo della giornata , la poca perdita noflrajC la molta dene^ 
mici, ìiefol perdita loro , ma conuertita in ufo nofiro,posfìam conchìudere, 
<he tra quanti conflitti, e palme nauali ha ueduto il mare^non habbia uifio 
mai la maggior di qucfla, ( che con qual Bimana tenga femhianT^a yferbo^ 
mi à dir ne paragoni, che fi uengono rifcontrando tra quefia , e la F{gmana 
J{epublica.)E che noi ncn hauremmo faputo chiedere à Iddio quanto egli ci 
ha ccncedttio. Egli non pure ha fimmerfo le fchiere d'Egitto. Ts^pn pur faU 
If Clarifl" ^^^^ '^'^^ carisfìmopopolo,ma lo ha arricchito delle fpoglie de nimicifot- 
M.Moiè ' lafiorta non di Mcfe, ma di un figliuolo di Mofe. Che diròpoi del tempo 
Vcniero di quefìa uittoriahonfeguìta V autunno . Terche quefia èia fiagione , che 
J|P?^'« porta augumento.Queììa è la uittoria,quafi frutto maturata dal Cielo , e 
iemifì.^M. ^^'^^ ^ ^'^"^^^ tempo , in cui tjtf^^anà col fuo incaidio ne diede auuifò 
òcballian lei,coìifeguitafotto la libra, perche égiuflisftma. à Luna ne al tutto fce^ 
Venie ro ma,nè affatto piena,ne difpofìa à crefcere, ma data à fcemare,pcrche cofi 
Generale. /p,/^^ imperio à leifottopqfio.il mefe di Ottobre,ilquale,come Luglio 
f xAgofìo , benché altri ut fi fia ajfaticato , non ha però vuii uoluto riceucre 
Kel 1 yo7. nome d Imperatore affettando riceuerlo da ungloriofisfimo Trencipe, che 
OttobV**^* ''^''>W'\g'orw/</eyffo//Vottf4«<jyc«'re',ffi»in Equaleéque^ 
hon. i7/ fi^'^^^^^^P^^^^ Sf^^isfimo Mocenigo. Dunque ,ò Mefe,che di coteHi duo 
nacque 11 ficgi altiero tra gli altri germani tuoi ti glortj , emeritamente. 0 Mefeà 
l'riiK jpf quifla Bsp- doppiamente propitio per la natiuità d'un tanto Trencipe , e 
oceni- per lofucceffo d'una tanta uittoria,ottenutailft:timo giorno del Mefe. 
7{pn difi'io nella Oratiotie al Serenisfimo Loredana, che cotal numero é de 
dicatoà quefia F^epub. per mi Ile cagioni ì le quali siohauesfi indugiato à 
difcorrerhoggi ti aggiugerei,che afette di Ottobre yinegia ottenne fi gran 
ttittoria. Vi arroger ei,e che per fatai difpofitione w/ 1 5 o 7 . nacque il Tren 
cipefotto'l cuifàuio regimento,e con la cui Heroica forte fi gran uittoria fi 
éttenne. Ottenuta il giorno del Soleinfegna di queHa Fsp. 7y(p» ha ogni pia 
net a la magion di uno, ò di duo fegni celefliì Tslpn ha il Sole per fua cafa il 
LeoncÌT^n é il Leone presfidio di quefio Impero^ In qu^flo Impero, dunque 
fi a il Sole. Hor quanto è il Leone più alto della Lunaìchipuò piiuarla di lu^ 
ntc fe non il Sole ì Dotte alberga ella fuor che nel granchio ì che da donerò 
É^mmcia à portare ipasft retro^adi in dictro,ottenHta il giorno delia San 
♦ ti^fima 



tisfint'a Vmìttt.e maritreGiuflindye da chi decf^érart aiuto f una/welUf 
re non hìhera^e ajpetta dall' altra^foreU(!j'ono'qt4anto aUo!pirito,e quanto al 
€orpo quella heatisfma uer^ne.e quefia iUuflnsfìma Cina, Quariio allojPè 
rito ambe figlie amate da Dio. Quantoal corpo^ambe figliuole di Tado^^. 
TJafcc Ciujiina in Tadoua pia patria Jònd a fi yincgia dalla -Hobilta Italia 
fja,la cui maggior parte è di gentil' h uomini Tadonani . Onde posjiam tra^ 
dMrre,& ufare il nerfo di quel getuilisfimo Toeta Urico. 

Di bellamadre,óajfdi più bella figlia. 
Ottenuta il matino acciò che fe talferahaueuamo pentito il piantoci mati- 
nofentisfimo la letitia.e acciò che non pure il mcfcma infieme ('bora nata^ 
le à yxclfitudinefojfe parimete natale à queHa Uittoria, Ottenuta nel Aia ^"^^^f^J^^ 
re antico patrimomo di queHa ^epub.giunisfimamcnte acquifiatOy& hog ^^^^ 
n fortìsfimamente diffcjò. Hor quefia è quella llluflre giornata; chefia rfe- AlUgret- 
fcrittay celebrataye ricordata mentre fian penne ylingue^e memorie da tutta za uniuer- 
X:hri!iianitàylaqmlfappiedo nefuna cofaprofperamentefuccederefe no tra^ '^('JJ^^^' 
he l'origine delia religione, uerisfima radice di quesla eccelfa palma algra chriftiaoìj 
tuono del felicisfimo annuntio e all'apparir dell'angelo , ( che col Giglio in Allude al- 
ynano moHrando un altra uolta uolere annunciar qualche rarisfimo bene al ^^J^f^^* 
tnondoyouunquepajiaua ueniua rajjerenando il Cielo, raddolcendo lana , r ^^e por 
racquetamio il Mare )dataft à folenni,e ditiote procesfioni, loda iddio , ejgU |a prima 
rende tante gratie,quantigli offerfe uoti. Le Chiefe, le cafcylepia'^ie,eje nouella Jl 
flrade piate di fuochi afcendenti aUa {pera loro di odori , che riconfortajhA IVinegil! 
l ana di uoci trionfulhdi plaufi liei iydiflr epiti allegriydi Cuom defiromenti 
e di concenti di mufiche con eterna dolceT^a palefano il giubilo y che non fi 
può ne diryne tacere. 1 lumi accefi super li tetti.emuli dello ftellato C ielo; i 
facri concaui, e inguifa di piramidi formati metalliycon alternato fuonofa^ 
vliono à recar Uuifo di.ft propitio fucce fio alle fiellc . // Cieloprinu delU 
ferra ne ha mofiro fefla.E perche crediam noiyche le pioue ften fute quefia, 
frima uera,e quefia fiate fi rareìl^on per altro fe non perche efiendoque^ 
tie un pianto dell' aria ella di tanta uittoriaprefaga non potea piangere. E 
il Sole di tanto fucce fio dal f^o Auriga auuertito nonfapcua at trar matentt 
dalla Terrjyò dall' acqua per compor nuuoli.Echo anch' ella concorre con l'or 
dine uniuerfale di quefia facra aUegrexT^a, e domandandola i popoli Oltra* 
montaniyquantus futurus efl hoc anno SelimusfimuSyrijpond'efayripigliando 
l'ultime note. Fin la fiagione s'allegra ferbando un perpetuo tenor di tempe^ 
rata purità. Laterra rinuerditadaUa f^ei-an^a cangia il l^ernoin'Pnma^ 
uera.iìuinci tutte le nation CimSìiane , e maafmamente la Italia godendo 
éi abbracciar yinegia in feyC particolarmente le città Ho% e rallegranhfi , „^ 
9btuni ad efie,a eh à uoi fieno doferuuteiuerramà manifefiar la lor gioia, 4,4.. 

jl * 



tra le quali fi adrìa d'animo a ncjjunj.ma dì potere à tutte inferiore, dopo !d 
hauerne mcflratoqueifegniyche alle fur for^e fono fi ati baftenoU. Hadria, 
in cui i uecchi bor fi contemano di morire poi che non tronan più che dcfide-> 
rare,e igiouani defiderà di niuereypoi che bora s'apre la porta ali:: più fiori 
tatepretiofa età delle et adi, ha eletto noi à ciò ambafciatori.Cofi fapesfimo 
noi in quefia legatioìie operar la lingua, come han faputo i no f tri diffe uditori 
in quella pugna operar le mani. 0 Signori con che pronte':^a di animo,co che 
uiue'T^'s^a di {pirito,hoio tra gli altri accettato quefio carico benché graue. 
Uicfideraua Tirro lafimtà,MeteUo i diece prÌHÌlegij,che ottenne, Dario tan 
ti Zopiri quàte erano granella in un melogranato;E il Cieco d'Hadria non ha 
defiderato mai altro, dal principio di quefia guerra, che uenirfi à rallegrar 
di quefta uittoria.La qualfe quinci li fofie fiata propofca , e quindi la uifia 
da per fona pofjente à dargli, ò l'una,ò l'altra, dr eglipofio in eletta difccn" 
der la mano à qualpiù li /offe piacciuta,afferma cofiantÌ5fimamente,che la 
f data la uifta(quantunque più che non uorrebbe conofi:a il fido beneficio) 
che poteua giouare à lui fi)lo,e nuocerli fi)rfe,haurebbe con atnbe le braccia 
firettisfimamente abbracciato quefia uittoria fi gioueuole à tutti i Chri- 
ftiani. Dunque ci congratuliamo conuofira altei^a,che dalla fua creatione 
in qua non hauendo mai goduto pure un momento di ripo/ò comincia pur ho*- 
ra à guftare il frutto della jua pietà,e delle fue fatichc,e chefe quefio Sena 
to ut fece Doge, uoi ti fate uincitore,Quefio conofconCyC confeffìm tutt i,e 
ciòprieganper la uita,efanità uoftra fcordati di pregar per le uite > f fanità 
loro. 0 uincitrice I{eina del Mare. 0 Città rjc£a d'oro,ma più ricca di fama; 
fqffente di ricche^r^ , ma più poffente di uirtù,fondata in fodi marmi, ma 
for.data in più fido fondamento di concordia ciuile;Difefa da falfe onde, ma 
difefa da più falfi cofigli,amata dagli amici, e temuta da i nemici; Ecco gli 
ambafciatori della tua ancella,della tua Hadria,che ti portano ilfuo cor nel 
la lingua,lafua mente uel uolto , e il fuopenfiere nelle parole.Teco fi ralle^ 
granò quanto fanno,e quanto pofiono , E poi confeffano di non hauere adem^ 
f iutopur la miUefima parte di quel,chc deono,e di quel che uorrebbono. i^a/ 
iegranfi, che turifiorifca quando altri tiflimauagiafecca,fi come ben mo^ 
ftrano quefii mefi, che uincenJ4f aprile, eH Maggio dipingono i tuoigiardi 
nidifrefchisfime rofe,edi uaghisfimifrutti,ò mirabili opere del Signore, in 
qual fitto del modo fi ueggiono fiorir dipajfo in paffo le rofe l'Ottobre, e 1 7^- 
uembr e, fuorché in te,ò yinegia^ an':^ qual' altro anno in cotalfiagionefio^ 
rfron mai più ancho in te fe non in quefto,al tempo di quefta uittoria, e fiotto 
queftoTrencipeì La infegna del cui ftendardo fono à punto le rofe, che bora 
à punto ha cominciato àfiorire;e per terra,e per mare fpargere la lorfoaui 
tà,e ciòcche dimofiraichc'l tuo Doge ha da produrre in te la perpetua prim4 



nera,chegodè il fccolo deìToro.Che pronoftico èqueflotchel ueio [ettentrh 
naie no può far oltraggio a tuoi fioriti giardini^ pronoftico ychel fiero Scithn ^ 
rio potrà far ingiuria al tuogloriofo Dominio, Di ciò ueniamo mi à reliegrar 
ci in nome della hoftra città;e à quefta allegre^^ fi muonetiadria da uarie 
cagioni. Dal z^lo della religione ydall a tener e^j^ del tuo fcampo,da i bene fi J^^f.^^jg^ 
cifiCheper l' adietro ha riceutOy e che per lo innanzi ajpetta riceuer da te. E grena . 
dallo hauere ifuoi Oratori pronofticatOyC deWeJJlrfi ottenuta quefia uitto- 
ria nel fenO)Che al parer di molti,é parte delMardà cui ella diede il l^me, 
Horatche sajpettayò Finegiaf ^jpettafitche la Santa Religione ti chiami Conclufio 
Jua di ffenditriceie la gentile Italia fua conferuatricc^fpettafiyche tu con^ ne. 
ferui quanto posfiedi, e racquifti quanto pcjfedeui, E in fomma sa fpetta,che 
tu deoha in brieue tempo altamente ricourare ^ e lunghisfimaftagione ant" 
piamente imperare* 
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DILVTGI GROTO CIECO 
di Hadiia, ibpra la vittoiia . 

t 

La Dea di Cipro poi che uide gua fi a 
Del Juo paefe la più bella parte 
*7ianfe,e ricorjeperjoccorjoàayì/artes 
Che le promije oprar la fpada, e Ihajia, 

Indi (perche l calmante non le hafla) , 
Si riuoglie al marito , e con dolce arte 
D'aiuto il prega fi^ eh' egli ^in dijparti 
Spinto ogni odio y à quei preghi no»contraJla, 

^inciquejlitre Dei ctarmeyedifde^ 
Armati poi contr a tarmata foro 
Degli auerfarij noflri à un tempore à un loco. 

V tner nata nel mar refe il fuo l^egno 
A "Barbari contrario, E contr a loro 
Ai arte il ferro adopro, Vulcano il foro. 



A L O I S I I G R O T I C AE C I, 

& Venerìs dialogus ad Eccellentitòmum 
SebaiHaniim Venenum. 




R T A (àio, venerata (blo, cxlccj. rccepta 
Fulgida formoli materAmorisadcs. 
ium . Rclponde, qua; panca rogabo. rogato . 
Nonne Cyprum genitrice diligis alma tuam? 
ISlonnehanc defcndis?non ne esfidisfimacuftos? 

Non ne colis Paphiam , nobile /ydus, humum ì 
Nonne Cypriim (emas^ nonne hoc regis, aurea Re- 
Diligp,dc(rndo,(um,colo,fèruo,rego. (gnum? 
£s fine mente , aut aure carcs , aut lumina defùnt? 

Non mcns , non aures, non mihi lumen abeft . 
Ergo curpaterislimonisdamxufcrocis, 

Quam Rex Turcarum , gcnsqi proJtàna colit ? 
luno lunóla reis inimica tibiq. , tuilcj. , 

Atq. mali malinunc quoque forte memor . 
Curvavate Cyprum pergit ì cur uincere furcis ì 

Tu quid agis ì cui non fers , pia mafer, opem ? 
Magna petis, dicendatamen . Tuncip/àiuuabo 

Quum Venetus noilrum mittat in arma Ducem . 
Tunc Mare placeb(^unc Mars mciis aiTna mouebit, 

Mars, mors in turcas tunc fera bella gcret . 
Quis ruuseilDuxliim docc;is .Dux eli mcus illc, 

Cuiuscognomen nomina nollra refert . 
Dux ergo a nollro cognomen nomine ducens 
Victor erit . Nos rime fcrre paramus opem - 

^ ^3oG8A ^ 
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